
Tradizione manoscritta dell'Inno di Cædmon: 21 testimoni

• in 16 degli oltre 160 codici (VIII-XV sec.) che tramandano la Historia 
ecclesiastica (in latino), l’Inno compare in volgare, sia a margine dello 
stesso foglio in cui Beda narra la vicenda di Cædmon, che come glossa 
interlineare, o anche su altri fogli

• nei 5 codici che tramandano la traduzione in inglese antico della HE (Old 
English Bede, Miller 1890-1898)

    l’Inno costituisce parte integrante del testo principale e sostituisce 
completamente la versione in latino; il traduttore omette anche il 
commento apologetico che Beda fa seguire alla sua parafrasi dell’Inno

    16 versioni in sassone occidentale
    5 versioni in northumbrico (il dialetto dell'area di provenienza di Cædmon)



Oxford, Bodleian Library, Tanner 10, f. 100r 
[particolare]



• L'edizione critica di Pope (1981) presenta due versioni 
dell'Inno di Cædmon 

• Lo studio più recente interamente dedicato all’Inno di 
Cædmon è il volume di Daniel Paul O’Donnell (2005)

•  O’Donnell propone ben otto edizioni critiche, cui segue la 
trascrizione di tutti i testimoni (O’Donnell 2005, pp. 205-212 
e pp. 215-230). 

• Un cd-rom accompagna l’edizione cartacea; tale supporto 
consente di affiancare versioni diverse dell’Inno, o di passare 
per esempio dalla  trascrizione semi-diplomatica del 
manoscritto all’immagine vera e propria.

• I l  l a vo r o  d i  O’D o n n e l l  s e m b r a  p o r r e  l’a c c e n t o 
sull’instabilità intrinseca di questo componimento, piuttosto 
che sulla ricerca di un originale.



I 21 testimoni dell'Inno di Cædmon risalirebbero 
a 5 diverse recensioni

Ønorth. ælda
Ønorth. eordu
Øsass. occ. ylda
Øsass. occ. eorðan
Øsass. occ. eorðe



Le varianti eordu : aelda v. 5b

eordu barnum 
Ø non attestato altrove in ingl. ant.
Ø ha senso 
Ø risulta ben inserito nello schema metrico

aelda barnum
§  11 occorrenze in ingl. ant. (Healey et. Al. 1994)
§  occorrenze in contesti analoghi in altre lingue germaniche 

(Dobbie 1937)

§  occorrenze parallele [gen.pl. nome riferito a un gruppo di 
persone] + barn- metricamente, semanticamente e 
sintatticamente appropriate, e ben attestate



Le varianti firum foldu: firum on foldu v. 9a

firum foldu
Øsintatticamente ambigua (foldu gen./acc.sg.)
Ønon attestata altrove nel corpus dei testi in ingl. 

ant.

firum on foldu
ü sintatticamente meno ambigua
ü21 occorrenze nel corpus dei testi in ingl. ant.



Le varianti Nu scylun : Nu we sciulun

Nu scylun
Øpoco attestata
Øsintatticamente difficile

Nu we sciulun
ücentinaia di attestazioni nel corpus dei testi in 

ingl. ant.
ümolto diffusa nei testi in ingl. ant.



La lezione north. eordu è la lectio difficilior ed è stata 
scartata nel corso della trasmissione del testo mediante 
l’adozione della lectio facilior aelda

La  l ez ione  f i rum fo ldu  è  l a  l e c t io  d i f f i c i l i o r  
(sintatticamente più ambigua e non formulaica) ed è 
stata scartata nel corso della trasmissione del testo 
mediante l’adozione della lectio facilior firum on foldu

La lezione Nu scylun è la lectio difficilior, che creava 
u n a  c e r t a  a m b i g u i t à  s i n t a t t i c a ,  e  c h e  è  s t a t a 
disambiguata mediante l’aggiunta del  pronome 
personale soprattutto nei testimoni di epoca successiva 
alla fine del X secolo



una versione in northumbrico (O'Donnell p. 206)

   Nu scylun hergan hefaenricaes uard, 
    metudæs maecti, end his modgidanc, 
    uerc uuldurfadur - sue he uundra gihuaes, 
    eci dryctın, or astelidæ! 
    He aerist scop aelda barnum 
    heben tıl hrofe, haleg sceppend; 
    tha middungeard, moncynnæs uard, 
   eci dryctın, æfter tiadæ 
   firum foldu, frea allmectig.



una versione in sassone occidentale (O'Donnell p. 208)

Nu sculon herigean heofonrices weard, 
meotodes meahte, ond his modgeþanc, 
weorc wuldorfæder - swa he wundra gehwæs, 
ece drihten, or onstealde! 

He ærest sceop eorjan bearnum 
heofon to hrofe, halig scyppend; 
þa middangeard, moncynnes weard, 
ece drihten, æfter teode 
firum foldan, frea ælmihtig



Traduzione in italiano

  «Ora lodiamo il Protettore del regno dei cieli, la 
potenza dell’Ordinatore e il suo pensiero, le 
opere del Padre glorioso, poiché Egli di ogni 
portento, eterno Signore, ha stabilito 
l’origine. Per prima cosa Egli creò per i figli 
degli uomini / della terra il cielo come tetto, 
santo Creatore; poi il Protettore del genere 
umano, l’eterno Signore, in seguito creò il 
mondo, la terra per gli uomini, Signore 
onnipotente».



ms Kassel, Landesbibliothek, Codex theol. 54, probabilmente trascritto a 
Fulda nell’820 circa, o comunque all’inizio del IX sec.







Tradizione manoscritta de Il Canto dei Nibelunghi
36 manoscritti e frammenti databili XII-XVI secolo

riconducibili a 3 versioni parallele



edizione critica a c. di K. Lachmann del 1826



edizione critica a c. di K. Bartsch del 1870-80



edizione critica a c. di F. Zarncke del 1856



Das Nibelungenlied. Paralleldruck der Handschriften A, B und C nebst 
Lesarten der übrigen Handschriften. Hrsg. von Michael S. Batts. Niemeyer, 

Tübingen 1971, pp. 2-3


